
Dal capitolo IX - Vita del Conte Ercole Gucci, un poeta a Trafalgar 
 
Torino fu doppiamente fatale per Napoleone. Il 19 maggio 
del 1814, a mezzanotte e a poche ore dal ritorno dall’esilio del 
re di Sardegna Vittorio Emanuele I, quattordici congiurati, 
riuniti segretamente in città, inviavano un indirizzo all’imperatore 
affinché abbandonasse l’isola d’Elba e assumesse la corona 
d’Italia, ricreando l’impero romano, ma su basi 
costituzionali. Se Napoleone avesse accettato, forse si sarebbe 
risparmiato la sconfitta di Waterloo e l’esilio a Sant’Elena. 
Prima ancora, sul declinare dell’aprile del 1805, in viaggio per 
Milano, dove sarebbe stato acclamato re d’Italia, Bonaparte 
sostò per qualche giorno a Torino. In quelle ore, tra le altre 
incombenze, insediatosi nella palazzina reale di Stupinigi, si 
occupò lungamente della guerra marittima, con lo scopo di 
riorganizzare la flotta francese, di battere la Royal Navy e di 
invadere l’Inghilterra. Di lì a qualche mese i sogni si infransero 
per sempre, il 21 di ottobre, nelle acque spagnole di Capo Trafalgar, 
nell’Atlantico, con la disfatta della squadra dell’ammiraglio 
Pierre Charles Jean Baptiste Sylvestre de Villeneuve, 
che Napoleone, esasperato dalla sua incapacità di agire, aveva 
deciso di sostituire con François Etienne Rosily. Venuto a conoscenza 
della sostituzione, avvenuta il 18 ottobre, Villeneuve 
ruppe gli indugi e andò incontro al suo destino a Trafalgar. 


